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ELOGIO FUNEBRE 


DETTO 


DAL SAC. GIOVACCHINO PELAGATTI 


Quell’anima cara a Dio ordinatore supremo e che noi, nel 
trigesimo dopo la sua separazione dal corpo, venimmo in que- 
sto sacro tempio a suffragare perchè diletta anche a noi che 
ne ammirammo ( ahi troppo brevemente! ) i pregi particolari; 
quell’anima così ordinata in se stessa, col proprio corpo, col 
mondo esteriore e con Dio, e però indagatrice dell’ordine nelle 
scienze e nelle arti, nella famiglia e nella scuola, nel viver 
civile e religioso; l’anima bella del sacerdote arcidiacono 
Martino BeneLLI, Signori miei, non è più peregrina da Dio a 
confortare, viatrice, quei pochi esuli ch’ebbero il bene di cono- 
scerla: già corre un mese, fu richiamata al cielo; e passata a 
vita migliore, ha lasciato noi nel pianto e nel cordoglio che la 
sola Religione può render più mite. Pur siccome per la pre- 
ghiera n’è dato riunirsi oggi in ispirito ad essa onde affrettarle, 
se già non l’ebbe ottenuto, il bacio di pace dal Supremo Fattore 
e la requie imperitura; convenientissima cosa è insieme fermarsi 
a considerar qualche cosa dei pregi dell’uomo illustre che ne 

















fu informato, a pro nostro, ad elogio di lui che mai avremmo 
voluto da noi diviso. Ed io pago volentieri al prediletto maestro, 
all’amico intimo da ben tre lustri, anche questo tributo di 
affetto, sebben ravvisi quant’inferiore io mi sia al merito del- 
l’elogiato e all’idoneità di altri elogiatori che non potettero 
soddisfarvi. Non si aspetti però da me una ben tessuta orazione 
funebre, sibbene espresso come saprò e col linguaggio del cuore 
il ritratto di lui, che delineato mi parve in questo titolo da 
tutti riconosciuto vero — Il modesto amico dell’ordine. — E 
che veramente, o Signori, piacesse a Dio formarlo tale, e al 
Benelli con tenace volere riescisse di esserlo, lo vedremo da 
rapidi cenni sulla vita di lui in famiglia, nella scuola e nel 
tempio santo di Dio: tre cose ch’ei seppe comporre mirabil- 
mente in armonia di bell’ordine al bene domestico, cittadino e 
religioso; talchè piacque non pure agli uomini che lo piansero 
estinto, ma più a Dio che lo richiamò al suo seno: placita 
enim erat Deo anima illius. 

Secondo un’ antica, e veramente lodevole, costumanza delle 
cristiane famiglie, non appena i genitori di esso, Luigi Benelli 
e Maddalena Romiti, allegrati si videro di questo secondogenito, 
e fu il 12 novembre del 1818, cercaron tosto nel santo venerato 
in quel dì dalla Chiesa il nome al novello figlio e il celeste 
modello. E fu un bel presagire la sua vita quando sul fonte 
battesimale lo appellaron Martino, nome che a lui fu sempre 
accettissimo superiormente ad ogni titolo il più onorifico. Il 
che ci mostra subito il modesto amico dell’ordine che religio- 
samente rispetta cotesta costumanza, e lasciando quei titoli di 
che altri si fanno belli, col modesto nome che i genitori gli 
scelsero ama di esser da tutti appellato e distinto. Oh! l’amore 
rispettosissimo di lui e bambinello e giovine e adulto ai genitori 
e a tutti di sua famiglia è inenarrabile. Chi l'avesse veduto, 
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giovanetto di pochi anni, e tutto raccolto in sè, darsi con pie- 
nezza d’animo ai primi studi nelle scuole del nostro Comune e 
in quelle del Collegio Cicognini ; poi fatto più grandicello alla 
scuola de’ cherici in Cattedrale, de’quali vestì le divise a’sedici 
anni; e finalmente in quelle delle scienze profane e sacre nel 
Seminario, ove chiaramente palesò ai condiscepoli stessi una 
rara attitudine da natura sortita allo studio delle scienze 
esatte; avrebbe detto forse in quella severità di contegno, in 
quella raccolta e amorosa meditazione di difficili veri, impos- 
sibili a convivere i domestici affetti. Non così, però, coloro che 
abitaron la medesima casa, forse delle più umili che sieno in 
Prato, e di dove a stento s’indusse ad escire pochi anni prima 
della morte per vere cagioni di necessità e per riunirsi al 
vedovo fratello e ai diletti nepoti, lasciando che intanto quella 
dall’altro benamato fratello fosse abitata. Erano questi invece 
gli affetti che lo resero anche troppo casalingo, quasi tutte le 
sue gioie fossero le gioie di famiglia; ma occultandoli col soa- 
vissimo velo della modestia, gli volle coordinare allo studio, 
alla scuola. Oh! come fu lieto di poter versare nelle mani della 
madre i primi frutti delle sue fatiche; e come poi, fin che 
visse, tutto che valse a guadagnare, volse a sollevare da uno 
stato meschino a men disagiate condizioni quella famiglia in 
che lo fe’ nascere il cielo. Non seppe mai alcuno dal labbro 
suo, neppur tra’ fratelli, ove si andassero quei guadagni che 
riuscì a fare spendendosi lunghi anni forse anche in soverchie 
occupazioni, e che invece di renderlo, se non più dovizioso, 
almeno in più florida suppellettile, non impedirono che appa- 
risse qual era de’ più miseri preti. Ma la morte gli ha tolto di 
poterlo più occultare, e si è veduto come, amante dell’ordine, 
con quei lucri e’ rimediasse antiche piaghe, e soddisfacesse a 
paterni creditori, e spendesse per molte e gravi malattie, e man- 
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tenesse agli studi 1l fratello, e desse sesto a tutto. Nè di ciò pago, 
fisa la mente nel gran principio, che invano lavora al bene di una 
città o di una nazione chi non cominci dal curare il bene delle 
famiglie ond’esse risultano, quel poco che potesse avanzargli alla 
sussistenza della propria volgea con segreta carità a conforto 
di altre famiglie povere, sentendone, perchè povero e cristiano, 
come proprie le loro necessità, e moltiplicando sudori per mol- 
tiplicare ad esse assistenza. Vedealo la vedova e religiosissima 
madre anche troppo intento allo studio e quasi sempre come 
assorto in meditare i propri pensieri, e con materna autorità 
avrebbe preteso distrarnelo almeno durante quel po’ di tempo 
che prendeva misurato cibo. Sapea ben ella quel tanto che avea 
ricevuto, e quel più ancora che quella famiglia potesse da lui 
ripromettersi. Eppur fu quasi impossibile anche ad essa invo- 
larlo per un solo momento a questo insaziabile desto di sapere 
concessogli da natura, e che in modo bellissimo valse a con- 


giungere coi domestici affetti! « Noi non abbiamo più madre »,_ 


dissegli la sorella orfana e desolata; ed egli tosto: « Ti resta 
però un fratello che non t'abbandonerà giammai »; nè mai 
la ebbe occasione di ripetere proposizione così straziante, chè 
veramente, lui vivo, non ebbe mai a sentire d’esser rimasta 
nel mondo orfanella. È detto assai quando si può asserire 
come storica verità, che una famiglia pendente per molte e 
gravi disgrazie a rovina, ebbe unicamente per lui vita, sostegno 
ed ordine; per lui che, ordinato nel suo interiore e al di fuori 
di sè nei giudizi, ne’ pensieri, negli affetti, negli atti, nel gesto, 
nella parola, non potea se non dar ordine a quanto gli era 
dappresso. Ecco, o Signori, l’uom probo di cui abbisognereb- 
bero gran numero di famiglie: lo ammiraste ? Vedete ora il 
cittadino utilissimo, che ogni città vorrebbe augurarsi. 
Correva l’anno 1848 quando e’ fu chiamato supplente alla 
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cattedra di matematiche tenuta dal prof. Bonazia nel Collegio 
Cicognini; egli che al Catellacci avea dato sì bene a sperare di 
sè. Poco appresso v'era salutato professore per nomina del 
Ministero; e contemporaneamente chiamavalo all’istesso in- 
segnamento in Seminario il rettore Giuseppe Targioni poi 
vescovo di Volterra: nè molto dopo, mons. Giovacchino 
Limberti lo volle suo aiuto nella Biblioteca Roncioniana. 
Ecco il nostro giovine sacerdote Benelli nel suo vivere fuori 
della famiglia. Egli intraprende quella scuola e quell’ufficio 
segnando in un suo piccolo quadernetto fin l'ora e il giorno 
nel quale vi si era accinto, annettendovi maggiore impor- 
tanza che non si suole dai più, e prende nota di ciascuno 
scolare e d’ogni minimo impegno onde s’è caricato. Quei che 
lo udirono, allora e poi, con esattezza di linguaggio rigo- 
rosamente matematico, con una chiarezza d’esposizione più 
unica che rara, con lucidezza d’ordine da disgradarne i logici 
più sperimentati, con metodo inquisitivo e forma che avea del 
socratico, insegnare non pure aritmetica o geometria piana e 
solida, ma ben anche trigonometria sì rettilinea che sferica, 
talora con proprie dimostrazioni e figure, e a taluno per fin 
geometria analitica e qualche cosa dei due calcoli differenziale 
ed integrale, ricorderanno che letizia grande n’avessero, e come 
paresse loro trovare reso da lui facilissimo quello che fu sempre 
e per tutti ben difficile. Per tal via unicamente riuscì ad ottenere 
l’attenzione e il profitto de’ suoi discepoli che non ebbe mai a 
sgridare, se ne cattivò stima ed affetto; giunse pure a formare 
allievi distinti, che sedendo ora sulla cattedra istessa o addetti 
ad osservatorii astronomici, non possono non ascrivere al Benelli 
il primo merito di quella gloria che gli circonda e onorare così 
il maestro. E’ fu sì valente in questa scienza per lui carissima, 
che non potè mai alcuno, neppur dei maestri, proporgli una 
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difficoltà che non superasse, presentargli un problema per 
quanto arduo che non risolvesse pianamente. Ond’ebbe ripu- 
tazione presso i più bravi matematici e specialmente presso lo 
stesso Bonazia, che venuto a fare ispezione delle scuole del 
Seminario, come giunse a quella tenuta dal Benelli, piuttosto 
che prender saggio degli scolari, fu lieto e contento di stringer 
la mano all’amico Maestro, congratulandosene col Rettore. 
Ma quello che è da ammirarsi maggiormente e conferma il 
titolo accordatogli, o miei Signori, è com’egli coordinasse la 
scuola alla pratica, la serietà delle scienze esatte alla multi- 
forme vaghezza delle arti belle che suonarono sì bene dentro 
all’anima sua, specialmente le arti del disegno che ne dipen- 
dono, e in modo più peculiare quella che è loro maggiormente 
affine, e che a dire di lui tra le arti ha più del filosofico, vo’dire 
l’architettura. Già fin da’ giovanili suoi anni si era con lode 
occupato di disegnare con quel gusto che potea essere allora 
nelle nostre scuole, e saterdote da pochi anni con ispirito di 
osservazione artistica visitando spesso la vicina sede delle arti 
Firenze e talora Pisa e Lucca, ma più la città natale dov’ ei 
credette sempre, e non a torto, esser molto a studiare eziandio 
per gli artisti, guardava attentamente ogni sacro e profano 
edifizio ove gli paresse della bellezza, s’affisava in ogni più 
bella opera di scalpello o di pennello, che la lettura del 
Vasari o di altri storici o critici gli avesse suggerito. Guardava, 
dissi; e, non smentendo mai se stesso, taceva: invece di 
avventurar giudizi, nel segreto del suo studio o della Biblio- 
teca, tracciava disegni, facea confronti di autori, di stili, di 
tempi, di scuole, di maniere, e formavasi per tal guisa un 
ricco tesoro di cognizioni, che a suo tempo avrebbe dato 
abbondantissimi i frutti, e che anzi incominciò ad apparire 
quando, come deputato ai restauri del Duomo nel 1853, gli 
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occorse di sostener sue ragioni coi periti dell’arte, che ben 
fecero a consentir seco lui. In Prato, specialmente, non è pa- 
lazzo, non edificio alcuno privato o pubblico, profano o sacro, 
di cui e’ non volesse conoscere l’ origine, l’autore e la più 
minuta istoria, anche delle famiglie che v’abitarono; cercan- 
done, ove potesse, i documenti, e ritenendo con prodigiosa 
memoria epoche e nomi; tal che passeggiare per Prato col 
nostro Benelli parea visitar col padrone la propria dimora. 
Non è a dire come gli giovasse a tal fine quell’egregio lavoro 
che in lunghi anni potè fare nella Biblioteca, a cui lasciò 
l’intiero catalogo a schede, condotto con sì bel sistema e con 
tanto buon senso ed intelligenza da superare, a giudizio del- 
Villustre Valentinelli, molte altre più vaste, ma non meglio 
ordinate della Roncioniana, che l’ ebbe da venti e più anni 
assiduo lavoratore. Egli giunse a conoscere tutti i nomi, i 
pregi e le opere degli artisti che lavorarono in Prato da’ suoi 
primordi ai dì nostri; lo che giova alla storia medesima degli 
artisti, d’alcuni dei quali scoprì lavori non noti ad altri. Se 
nella Galleria comunale, se nel salone del Municipio, se nella 
villa del Collegio alle Sacca ed altrove ha da vedersi qualche 
cosa che soddisfaccia, non è poca gloria di lui quando venne 
ascoltato. Se l'Archivio del Patrimonio ecclesiastico può fi- 
nalmente aprirsi alle ricerche degli eruditi, fu sua opera; 
opera sua il riordinamento anche di quello dei Ceppi, non 
anche completo; e più particolarmente di quello privato di 
Francesco di Marco Datini, ove trovò sepolti e richiamò a 
vita tesori di documenti e di notizie, non che lettere e della 
beata Chiara Gambacorti, e del medico Sassoli, e di ser Lapo 
Mazzei, nella lingua del buon secolo; alcune delle quali per 
opera di Cesare Guasti già videro, altre vedranno presto la 
luce ad incremento degli studi storici e filologici. Opera sua 
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l’aver rintracciato e ordinato un archivio, che possiamo dire 
unico, di circa 160,000 lettere commerciali dei secoli quar- 
todecimo e decimoquinto, qual è quello del Datini. Chi ebbe 
bisogno di documenti, che al Benelli non si volgesse sicuro 
di ottenerli? chi cercò di notizie, che a lui non facesse capo? 
chi volle schiarimenti e pareri per qualunque lavoro, che non 
interrogasse il modesto cittadino ricco d’una svariatissima 
erudizione? Però lo ebbero pregiato e caro, come i più umili 
artefici, così gli artisti di nome, e uomini per vari studi no- 
tissimi; quali, per tacere di altri, il Conti, il Guasti, il Pini, 
il Milanesi, il De Matteis, gli architetti Falcini e comm. Mar- 
telli, col quale ebbe importante corrispondenza epistolare. Il 
Guasti, specialmente, gareggiò con esso di affetto e di stima, 
e fu lietissimo di chiamarlo al R. Conservatorio di S. Niccolò 
a insegnarvi elementi di scienze fisiche e naturali. Nè solo 
questi ed altri, ma il Municipio nostro pure, e qualcuno del 
Ministero, ebbero a riconoscere nel compianto amico raccolto 
un tesoro inesausto di cognizioni di pratica utilità, esposte 
opportunamente, e senza farsene bello, con una sicurezza, 
modestia e chiarezza insuperabili: e quasi sempre segnando 
con linee quant’avea spiegato a parole. Ed egli, eguale con 
tutti perchè bramoso di fare a tutti bene, fa sue delizie nel 
render paghi quanti se gli avvicinano, trattenendosi al modo 
stesso coll’ operaio e col manovale, come con gli architetti 
e pittori e personaggi più illustri. Oh! quante volte dovran- 
no moltissimi ricordare sospirando questo modesto amico 
dell’ ordine che, coordinati gli studi della scienza alle arti 
della bellezza, e la vita domestica alla civile, in Biblioteca e 
nella scuola, nelle officine e in casa propria, e dovunque potè, 
fu largo di utili insegnamenti, generosamente facendo copia 
ad ognuno delle dovizie del suo sapere. 
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Ma il principale teatro di tutte le sue più care affezioni’ 
più profonde quanto meno appariscenti all’esterno, non fu, o 
Signori, la famiglia o la città nelle quali pur tanto fece che 
si cattivò la venerazione di tutti a qualunque opinione si 
appartenessero ; sibbene il bel Duomo, intorno al quale sentì 
uno specialissimo amore: chè a lui l’essere stato uomo probo 
e cittadino operoso non sarebbe stato sufficiente, se non potea 
divenire utile alla Chiesa, di decoro al Clero, d’ ornamento 
al tempio santo di Dio, qual s’ addice a sacerdote esemplare. Nè 
qui vorrò io trattenermi a dire del suo spirito ecclesiastico, 
che troppo fu in esso palese, e ne son prova i moltissimi uffici 
in che sempre e con gran vantaggio lo adoprarono i superiori, 
massime l’amico suo mons. Pierallini' ora vescovo di Colle, 
e gli altri tutti che lo ebbero in ogni tempo rispettosissimo 
ed obbediente suddito: dappoichè, lo attestò nell’ultima sua 
| malattia, nulla mai più gli spiacque quanto il comandare. Dirò 
| piuttosto come fornito di una pietà tenera ed illuminata, e 
i di uno squisito sentire religioso, ebbe gran dispiacere a dover 

lasciare la recita del Breviario quando due volte gli venne 
imposto per gravezza d’infermità, e occorse la voce autorevole 
del Superiore. Chi non lo vide, con raccoglimento tutto proprio 
e direi quasi con naturale elevatezza di spirito, celebrare il 
santo sacrifizio della Messa? Chi non lo vide, cognito com'era 
della sacra liturgia, adoprarsi in occasione di solenni festività, 
e spendersi ancora a decorarne le sacre funzioni, specialmente 
in questa chiesa a lui diletta perchè parrocchia propria? Oh! 
il culto sacro quanto gli stava a cuore, e come altamente sapea 
ragionarne! Alieno dalle musiche di frastuono, che nelle chiese, 
diceva egli, dovrebbero impedirsi perchè sacre accademie; 
amava in quella vece, e come ne gustava! le musiche sacre, 
ove meglio fosse espressa l’idea religiosa e cristiana, ove 
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dominasse la parte melodica non sopraffatta dalle soverchie ar- 
monie degli accordi. Quante volte solea ripetere, che la Chiesa 
cristiana, come ha il proprio deposito di soprannaturali verità, 
così ha la propria sua idea nelle arti, e però un linguaggio, 
un’eloquenza, un’ architettura, una pittura, una musica tutte 
sue proprie. E poichè il guasto de’due secoli trascorsi e l’on- 
deggiare del presente han travolto i concetti di così belle ve- 
rità, il nostro modesto amico dell’ordine, l’ esemplare de’sa- 
cerdoti, era sempre in ripeterle e rimetterle in voga, anche 
fra’laici, ma più che potesse fra’ sacerdoti suoi confratelli. 
Pareva a lui, sì facendo, di cercare efficacemente la gloria della 
Chiesa, e di soddisfare alle parti di suo ministro, non avendo 
altronde potuto attendere alla predicazione e a dispensare gli 
altri misteri di Dio. Nè s’ingannava al certo, chè con questo 
e con l’esemplarità della sua vita innocentissima e caritativa 
inverso di tutti esercitava le parti di zelante ecclesiastico. Zo 
non posso, dicevami un di, giovare in altro modo ai Padri 
di S. Teresa che adoprandomi a risparmiar loro un inge- 
gnere ne’ restauri dell’ antico Capitolo francescano: non posso 
giovare ai Francescani in S. Domenico, all Orfanotrofio della 
Pietà, alle Suore di carità ed alle Pericolanti, altro che pre- 
stando l’opera mia dovunque sia richiesto: pare a lei che 
possa bastare? Oh! modesto sacerdote, che nella sua povertà 
di mezzi pecuniari trova ricchezze inesauribili di opere ben 
più eloquenti di ogni altra sillaba a bandire il verbo di 
Dio che è carità. Egli avea compreso a meraviglia come il 
bene operato approdi meglio del bene vociferato a parole, e, 
checchè da altri se ne potesse pensare, sapea per certo che 
le grandezze, le verità, le bellezze del Cattolicismo si legano 
più tenacemente ai monumenti duraturi delle opere, che ad 
altri argomenti. Pieno il cuore di così alti sentimenti il Benelli 

































I 
I 
















operò per tutta sua vita senza darsi mai posa, memore del 
detto che si attribuisce all’illustre arcivescovo Martini: // ri- 
poso del Sacerdote è nella bara. Fu questa, o Signori, questa 
sola la segreta ragione delle sue meditazioni e dei suoi lunghi 
studi sulla Cattedrale, della quale avea lasciato una bella 
illustrazione mons. Baldanzi, ed egli l’avea sempre a mano. 
Quegli studi incominciati da cherico, continuati da sacerdote, 
non furon da lui dismessi, anzi gli crebbe dopochè il collegio 
dei Canonici ai tanti onori aggiunse anche quello di averlo 
tra’ suoi nella dignità d’ Arcidiacono, quanto meno ambita 
tanto più da esso onorata. Chi sa mai che bell’appendice di 
documenti e di osservazioni sulla costruzione primitiva della 
Cattedrale medesima avrebb’egli potuto fare al Baldanzi, che 
non ebbe la sorte di frugare entro gli archivi, o di osservare 
in occasione dei restauri quanto in se manifestava quell’ edi- 
ficio, come fu dato al Benelli. Da quel tempo potettero i suoi 
colleghi meglio conoscerlo ed apprezzarne i consigli in qual- 
sivoglia deliberazione di qualche rilievo. Ed egli, senza mai 
pensare a retribuzioni di sorta, pel solo contento di servire 
al bene della Chiesa, e fa il catalogo degli obblighi ed uffi- 
ziature del Capitolo tracciandone in ischede la storia, e fa 
l’inventario di tutti gli arredi e paramenti sacri della Chiesa 
distintamente e della sagrestia. Occorre la riduzione delle 
distribuzioni, occorre trasferire al nuovo l’antico sistema? e 
l’Arcidiacono pronto vi sodisfa. Si parla di restauri interni od 
esterni, specialmente della scaletta della porticciuola laterale ? 
eccolo pronto con l’opera sua e con dispendio ancora. Egli 
assiste, dirige, conforta con la sola presenza sua; parla breve, 
edefficacemente muove a ben altre imprese che da tanto tempo 
ha già disegnate limpidamente nel pensiero e in apposite ta- 
vole, per ritornare sì bel tempio alle linee dei primi e grandi 











architetti. E noi lo vedemmo, o Signori, con zelo indicibile 
renderci nella loro severa e pur bella fisonomia due delle Cap- 
pelle laterali che i barocchisti aveano deturpate, e preparare 
gli studi per le altre; d’una sola delle quali potè vedere in- 
cominciati da un nostro concittadino gli stupendi affreschi 
che non impallidiscono alla vicinanza di quelli del Lippi. Ahimè! 
non gli concesse il cielo di vedergli condotti a termine dopo 
aver tanto fatto e ottenuto che la città nostra e la bella Catte- 
drale avessero pur questo monumento glorificatore di Dio e 
della patria comune. Oh! se questo e tutto che ragionava entro 
la mente sua innamorata dell’ordine avess’egli potuto compire; 
oh! se la modestia non gli fosse stata d’impedimento a pubbli- 
care quanto avea raccolto, e quel più ch’egli solo potea sapere 
su quel tempio, del quale a sentirlo ragionar brevemente i più 
rinomati professori ebbero a stupirne; allora chiunque fosse 
entrato nel nostro Duomo avrebbe ivi nelle opere letto a ca- 
ratteri incancellabili la gloria di questo modello di sacerdote 
che con orgoglio giustissimo possiamo chiamar Pratese. 

Io non so comprendere come potesse cotanto affaticare sua 
vita, considerando la malferma salute e l’enorme vizio di cuore 
che latentemente il consumava: eppure, anche infermo, avrebbe 
voluto operare a servigio della Chiesa, e fu la massima difficoltà 
pel medico ottenere che desistesse dalle fatiche per prolungare 
più che fosse possibile così preziosa vita. Nè qui mi converrà 
ripetere con quale serenità di spirito, con quanta pazienza ve. 
ramente cristiana ed edificante sopportasse i gravi suoi malori, 
e come dimentico di sè pensasse più tosto a quei che gli erano 


dattorno. Non ripeterò con quanta gioia, non prima un amico 
suo vero, com’ei lo disse, mons. vicario Corsani gli ebbe parlato 
dei SS. Sacramenti, ei gli ricevesse. Allora si riepilogarono tutte 
le sue virtù: obbedienza al discepolo, all’amico, che volle sempre 
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vicino, chiamandolo con umiltà il suo fratello maggiore; affetti 
domestici che si fecero più vivi e chiaramente manifesti; amore 
alle scienze, alla cultura, alle arti, al benessere cittadino, ove 
subito dirigeva le poche parole che dir potesse; e più spe- 
ciale desio di giovare al Capitolo, alla Cattedrale, alla Chiesa 
insomma, cui sempre pensò: e si vide chiaramente sul finire 
di sì preziosa vita compendiata l'armonia dei suoi amori alla 
famiglia, alla città, alla Chiesa. Soave ordinamento, o Signori, 
frutto della grazia divina e del tenace volere di un uomo che non 
seppe mai in sua vita che cosa fosse disordine. Soave anche più 
perchè velato dalla modestia che gli durò quanto la vita; perchè 
poco prima di spirare l’anima sua bella, eccitato da me a of- 
frirsi tutto a Dio: Volentieri, rispose; ma che cosa vuole che 
faccia Iddio di me e specialmente in questo stato? Pochi dì 
appresso era già a vedere in Dio la sua retribuzione. Pianse 
desolatissima tutta quanta la città; ogn’ordine di cittadini e 
specialmente i più cari amici vollero rendergli solennissimo 
il funebre trasporto: ma il pianto sarà inutile finchè, pregando, 
non avremo ottenuto di questi uomini alle famiglie, di questi 
cittadini alla società, di questi sacerdoti alla Chiesa. 











